
IN ITALIA 

A Trapani «fermato» 
assessore del Pri 
Clamorose rivelazioni 
del superpentito 

Tra gli altri nomi 
ci sono anche quelli 
del sindaco Insalaco 
e del de Verzotto 

«Cosa nostra si rivolgeva 
a politici come Lima e Giumella» 
Si parla dell'esistenza del «terzo livello» nella 
nuova grande inchiesta scaturita dalle rivelazioni 
del pentito Calderone. Calderone non sa cosa sia 
il terzo livello. Sa però che i boss di Cosa nostra 
hanno avuto, in parecchie occasioni, rapporti di 
fiducia con uomini politici siciliani. A Trapani, 
Intanto «fermato» un assessore del Pri. L'accusa: 
concussione. 

DALLA NOSTRA ".EDUZIONE 

SAVERIO LODATO 
I PALERMO. Dice 11 pentito 

Calderone: «E Importante sa
pere quali personaggi politici 
vengono appoggiai! da Cosa 
rimira sul plano elettorale. le. È 
Infatti possibile rivolgersi a lo
ro per ottenere lavori come 
contropartila del precedente 
appoggio elettorale». Delitti e 
•Mal, Codici d'onore e rituali 
medievali. Droga, appalti e se
questri di persona. Ragazzini 
strangolati e centinaia di per
sone scomparse nel nulla. Ma 
la mafia non e soltanto que
sto, E mentre su questo tema 
Buscali! aveva preferito spes
so essere generico o parelale, 
Calderone, durante gli Inter
rogatori alla presenta di giudi
ci Italiani, francesi e funziona
ri Crimlnalpol, non si è fatto 
pregare molto per ribadire re
sistenza di Inquietanti legami 
Ira criminalità organizzata e i 
rappresentanti di certi Palazzi 
del potere politico. Questa è 
storia di voti di preferenza e 
voti di lista, di favori e patti 
scellerati. 

Dice Calderone: "Un esem
plo In tal senso è dato da 
quanto ho già riferito per l'in
teressamento di Salvo Lima 01 
boss ha avuto modo di toma-
re a più riprese sul ruolo del
l'eurodeputato democristia
no, ndr). Noi, lo e mio fratello 
Giuseppe,' avevamo richiesto 
il suo Interessamento perche 
sapevamo che l'onorevole Li
ma era sostenuto, dal punto di 
vista elettorale, dai cugini Sal
vo al quali era legatissimo». 
Chi sono gli ex esattori Salvo, 
cosa abbiano rappresentato, 
per quarant'annl di vita politi
ca siciliana, ormai è noto. 
D'altra parte la mafia quando 
ha potuto ha dirottato enormi 
pacchetti di voti a favore del 
partiti del sistema di potere. 

Prendiamo Giuseppe Insa
laco, democristiano, sindaco 
di Palermo, recentemente as
sassinato dalla malia. Dice 
Calderone: «Personalmente 
non l'ho mal conosciuto. A 
parlarmene spesso erano I 
due caplmafla Stefano Bonia-

de e Gaetano Fiore. Sapevo 
che entrambi appoggiavano 
quest'uomo politico. Una vol
ta Stefano Bontade ridendo 
disse: «Siamo costretti ad ap
poggiare elettoralmente il ti
glio di uno sbirro (In realta In
salaco era Aglio di un mare
sciallo dei carabinieri, ndr)». 

Dice Calderone: •Questo 
non è il solo esemplo che io 
ricordi. MI risulla che il boss 
di Riesl, Beppe Di Cristina, 
non avendo ricevuto un ap
poggio concreto dalla Demo
crazia cristiana, quando aveva 
problemi che gli derivavano 
da una proposta di misura di 
prevenzione nel suol confron
ti, si rivolse ad Aristide Cumi
nella. Ignoro dò che abbia 
fatto Gunnella per DI Cristina. 
Ma so, avendolo appreso da 
Di Cristina, che Gunnella fu 
l'artefice dell'assunzione di Di 
Cristina In un ente pubblico 
regionale, credo la Sochimisi 
Oa Società chimica siciliana 
collegata all'ente minerario, 
ndr)». Calderone aveva già 
spiegato che, in casi del gene
re, il rapporto fra politico e 
boss è un rapporto di scam
bio. 

•Ricordo - ha proseguito 
l'uomo che con le sue rivela
zioni ha già consentilo l'emis
sione di 160 mandati di cattu
ra - come latto sintomatico di 
questo appoggio di Gunnella 
a Di Cristina che, in occasione 
di una campagna elettorale 
nel Comune di Riesl, il Partilo 

Aristide CunneUi Salvo lima 

repubblicano riportò una va
langa di voti, cosa che non era 
mai accaduta nel passato». 
Questo resoconto è una secca 
smentita, anche se implicita, 
della lesi difensiva dei mini
stro Gunnella secondo il quale 
quella assunzione era stata 
caldeggiata dal dirigente co
munista Di Legami parente 
della moglie delboas Giusep
pe Di Cristina. T<-na alla ribal

ta il nome di un grosso perso
naggio politico democristiano 
fra gli anni Sessanta e Settan
ta. E Graziano Verzotto, ex se
gretario della De siciliana, se
natore, presidente dell'Ente 
minerario siciliano. Latitante 
per una quindicina d'anni in 
seguito alla condanna inflitta
gli dal tribunale di Milano per 
I fondi neri dell'Ente minera
rio finiti nelle banche private 

di Sindona. 
Dice Calderone. «Molto 

sensibile alle nostre richieste 
era Verzotto, che ho cono
sciuto personalmente. E al 
quale mi sono rivolto per otte
nere una stazione di servizio 
di benzina a Catania, e con 
esito positivo. Era in corso la 
realizzazione di una stazione 
di servizio in piazza Risorgi
mento, a Catania: chiesi se 
fosse possibile ottenere la 
concessione. Mi fu risposto 
che il Comune non rilasciava 
più autorizzazioni perché la 
zona era destinata a verde 
pubblico. Mi rivolsi allora al 
vicesindaco di Catania, Anto
nio Succi, il quale godeva del 
nostro appoggio elettorale. 
Costui rilasciò l'autorizzazio
ne per gli impianti. Ma intanto 
erano sorte difficoltà perché 
quella stazione era stata pro
messa a terze persone. L'Agip 
me ne promise un'altra, lungo 
la Circonvallazione, la strada 
che porta all'aeroporto di Ca
tania. Poiché tardava anche 
questa assegnazione, mi rivol
si a Verzotto. Lui mi rispose 
che dopo la morte di Enrico 
Mattel all'Eni non contava più 
nulla». In realtà Calderone ot
tenne il favore richiesto, ecco 
perché ha parlato preceden
temente di •esito positivo». 

I giudici gli hanno chiesto 
se sapesse nulla a proposito 

della misteriosa fine di Mattei, 
caduto con il suo aereo priva
to in provincia di Pavia, a Be* 
scape. «Non so nulla di quel
l'incidente». Sono state rivolte 
al pentito domande che ri-

Sardano gli imprenditori 
ssina. «So - ha replicato 

Calderone - che i Cessina si 
aggiudicavano gli appalti al 
Comune di Palermo senza al
cuna difficoltà. E so anche 
che Costanzo (Carmelo Co
stanzo, noto costruttore cata-
nese, ndr) non presentava mal 
domanda per lavori nel terri
torio palermitano. 1 Cessina 
facevano altrettanto in provin
cia di Catania». 

Intanto l'assessore alle Fi
nanze di Trapani, Francesco 
Mingoia (Pri), di 49 anni, e un 
funzionario della municipaliz
zata per il trasporto urbano, 
Vincenzo Bonventre, di 57, 
sono stati posti in stato di fer
mo giudiziario per concussio
ne. Il provvedimento è conse
guente ad una indagine della 
polizia e della guardia di Fi
nanza su disposizione della 
locale Procura della Repubbli
ca 

Secondo l'accusa, 1 due 
avrebbero ricevuto «tangenti» 
in favore dell'emissione di 
mandati di pagamento con
nessi con appalti. Il fermo do
vrà essere convalidato dall'au
torità giudiziaria entro 92 ore. 

Il vigile assassinato a P. Ceresio 

«Sì, fho ucciso io... 
eia più bravo di me» 
• • VARESE. «Sono stato lo, a 
sparargli... Sono un disgrazia
to Salvatore Tornaseli!, ex 
vigile urbano di Cunardo, 
conlessa. Mezzanotte di ieri è 
passata da poco, l'ennesimo 
estenuante interrogatorio 
squarcia II mistero ad una set
timana dal delitto: Tomaselll 
non sopportava l'idea che il 
vigile di Porto Ceresio, Flami
nio Blando, tosse molto più 
bravo di lui. Blando, anzi, era 
la prava viverne del suo falli
mento. 

Il movente è Intriso di para
noia: tanti Insignificanti episo
di che hanno Innescato picco
le rivalità, modeste gelosie 
prolestlonali, lino a cozzare 
con gli ellettl di una ruspa de
vastante contro un tempera
mento squilibrato dal vittimi
amo. La vittima, Flaminio 
Blando, ex carabiniere, vigile 
Irreprensibile, militante egli 
della Funzione pubblica, uno 
che riscuoteva la fiducia del 
magistrati, da sei anni era an
che Il superiore gerarchico di
retto di Pia Catalano, moglie 
di Tomaselll. Ma anche dal 
coacerbo di Invidie al passo 
criminale, alla decisione di 
sparare, Il salto è troppo evi
dente ed ora, con la confes-

Ferì U Papa 
Respinta 
la grazia 
per Ali Agca 
• i ROMA. Mehmet Ali Agca, 
il terrorista turco condannato 
all'ergastolo per l'attentato 
del 13 maggio 1931 contro 
Giovanni Paolo II, ha presen
tato per due volte, durante lo 
scono anno, una domanda di 
grazia. In entrambe le occa
sioni la richiesta è slata re
spinta. Lo si è appreso ieri ne-
?ll ambienti del ministero di 
Irazia e giustizia, ma le Istan

ze risalgono a diversi mesi fa e 
l'ultima è stata rigettata II 3 di
cembre scorso. A chiedere 
per la prima volta II provvedi
mento di clemenza a favore di 
Ali Agca fu la madre del terro
rista che, nel febbraio dello 
scorso anno, accompagnata 
da un (rateilo di Agca, venne a 
Roma per incontrare Mehmet 
nel carcere di Ascoli Piceno. 
In quell'occasione Muzeyen 
Agca - questo 11 nome della 
madre - venne ricevuta In Va
ticano dal Pontefice. 

sione di Tomaselll firmata sui 
verbali, gli Inquirenti si accin
gono a ricostruire il retroterra 
psicologico e sociale dal qua
le il delitto è scaturito. 

Tomaselll aveva coinvolto 
nell'omertà sua moglie Pia. La 
sera di sabato scorso, alle 19, 
quando la donna era rientrata 
In municipio per depositare 11 
libretto delle multe, aveva tro
vato suo marito con la Remar-
dell! 7,65 In pugno. Flaminio 
Blando era morto da pochi 
minuti. «Se parli, ammazzo 
anche te e la bambina» le di
ce, e dall'arma parte un col
po, Il sesto, che ferisce la don
na ad un gluteo, di striscio. 
Una ferita su cui Pia Catalano 
tacerà per cinque giorni. La 
coppia toma a casa, dopo 
aver chiuso le porte del muni
cipio, preleva ia bambina e si 
dirige a Ponte Tresa, con la 
scusa di lar visita ad una sorel
la della Catalano, ma lungo la 
strada si sbarazza della psitola 
e dei vestiti Insanguinati. Alle 
21, dopo aver cenato in una 
pizzeria, il rientro a Fono Ce
resio: Il delitto è stato scoper
to un'ora prima dalla donna 
delle pulizie, Il piccolo paese 

Enichem 

Incontri 
tra tecnici 
del governo 
• i ROMA Anche teli presso 
la presidenza del Consiglio si 
sono tenute riunioni a livello 
tecnico, fra esperti dei mini
steri dell'Ambiente, delle Par
tecipazioni statali e della Giu
stizia, per definire una iniziati
va per sbloccare la grave si
tuazione creatasi all'Enichern 
di Manfredonia, dove il preto
re di Otranto (Lecce) ha bloc
cato l'attività degli Impianti. 

L'impianto Enichem di 
Manfredonia - dice una nota 
del ministero delle Partecipa
zioni statali - non può ripren
dere la produzione del capro-
lattarne, base per fibre pò-
liammldlche, con conseguen
ze gravissime per l'occupazio
ne e per la tenuta di un diffici
le mercato, a causa della so
spensione pretorile dell'ordi
nanza del ministero dell'Am
biente Il perdurare del bloc
co dell'Impianto provoca con
seguenze anche su altre attivi
la Industriali dell'area leccese 

sul lago di Lugano è In subbu
glio. 

Un'ora più tardi Salvatore 
Tomaselll e Pia Catalano sono 
davanti al procuratore Gio
vanni Pleraniozzi e al sostituto 
Domenico Novara: rientrando 
a casa, la donna ha telefonato 
ai carabinieri: la mia casa è 
stata messa a soqquadro, mi 
hanno rubato anche la pistola, 
dice. I sospetti si puntano ad
dosso ai coniugi Tomaselll, 
che non riusciranno più a libe
rarsene. Verranno interrogati 
per ore e ore, rimandati a ca
sa, riconvocati dagli inquiren
ti. Per tre giorni. Giovedì mat
tina entrambi vengono me
stati: dagli Indizi, i carabinieri 
hanno ricavato le prime cer
tezze. ma non ancora prove 
vere. In caserma, a Varese, Pia 
Catalano è sopraffatta dal do
lore alla gamba. SI scopre che 
è ferita, c'è perìcolo dì un'in
fezione. Davanti al magistrato, 
stavolta cambia versione. 
Aveva sempre sostenuto di 
non saperne nulla di quel de
litto. Ora sostiene che in mu
nicipio, quella sera, aveva vi 
sto un uomo mascherato. E 
l'ultima bugia, l'ultimo tentati
vo di salvare II marito. Nella 
notte, Il crollo: nel municipio 
c'era mio marito. 

L'inchiesta genovese sulle «carceri d'oro» 

Di Palma protetto in Svizzera 
Martedì dai giudici Rocco Trane 
Gabriele Di Palma, uomo-chiave dello scandalo tan
genti poteva essere bloccato in tempo? A Genova 
c'è polemica anche se sull'intera vicenda grava an
cora un fitto mistero. Probabilmente Di Palma, che 
avrebbe con se'un tabulato con i nomi dei percettori 
delle tangenti, è nascosto In Svizzera a casa di qual
che insospettabile amico. Intanto tutto è pronto a 
Genova per il confronto tra De Mico e Rocco Trane. 

DALLA NOSTTU REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 
• 1 GENOVA. Gabriele Di Pal
ma, l'ex direttore generale del 
ministero del Lavori Pubblici e 
uomo-chiave dello scandalo 
delle tangenti, è veramente un 
uomo pieno di risorse inso
spettabili. Avvisato da qualcu
no che l'imprenditore Bruno 
De Mico aveva dato la stura 
ad una valanga di compro
mettenti «confessioni», tenta 
un espatrio clandestino 
straordinariamente atletico: 
sessantunenne, corpulento, 
certamente non allenato, ap
pesantito da un bagaglio che 
comprende anche un miste-
rioro dossier, imbocca una 
impervia e innevata mulattiera 
della Val Vigezzo e la percor

re In salita per sette chilometri 
prima di finire tra le braccia 
della gendarmerìa elvetica. 

Viene rimpatriato d'autorità 
a) valico di Zenna e, nella stes
sa giornata Gì 26 febbraio 
scorso) fila a Domodossola e 
ripassa U confine (questa volta 
regolarmente) al valico di 
Ajrolo; riuscendo a far perde
re le proprie tracce e a volati
lizzarsi - più da consumato 
007 che da burosauro ministe
riale - proprio mentre da Ge
nova parte un ordine di cattu
ra che da allora lo insegue va
namente. 

Tardivo, quell'ordine? Le 
polemiche non mancano. Sta 
di fatto che Di Palma, ora ri

cercato anche dall'Interpol e 
con una minaccia di estradi
zione all'orizzonte, continua 
impertemlo a latitare Forse -
si azzarda negli ambienti di 
palazzo di Giustizia - c'è qual
che amico abile e influente 
che lo nasconde. E forse Di 
Palma è riuscito comunque a 
portarsi via, a titolo di assicu
razione personale, quel miste
rioso dossier a cui teneva tan
to e che - smentite ufficiali a 
parte - sarebbe composto da 
un tabulato1 fitto di cifre, più 
un fascio di attestazioni di 
movimenti bancari tra l'Italia 
e la Svìzzera. 

I) quadro è verosìmile, ma è 
inutile chiedere conferme agli 
abbottonatissiml sostituti tito
lari dell'inchiesta, Giancarlo 
Pellegrino e Massimo Temle; 
per il fine settimana si sono 
concessi una pausa, non tanto 
di riposo quanto di nflessione, 
per prepararsi adeguatamente 
agli appuntamenti della setti
mana entrante: martedì inter
rogatorio di Rocco Trane, l'e
sponente socialista già finito 
in carcere nel capitolo degli 

«aeroporti d'oro»; mercoledì 
vertice in Procura con l'Inqui
rente, perché la Commissione 
ha scelto di non estendere la 
propna competenza oltre 
l'ambito de tre ex ministri 
coinvolti nello scandalo 01 so
cialdemocratico Franco Nico-
lazzi e i democristiani Clelio 
Darida e Vittorino Colombo), 
ma ha deciso una trasferta a 
Genova per un'occhiata da vi
cino al complesso dell'inchie
sta giudiziaria in corso. 

Frattanto si moltiplicano gli 
spunti di colore in margine al
la vicenda. Nel prossimo nu
mero di «Epoca», ad esempio, 
comparirà una intervista in cui 
l'ex assistente parlamentare 
di Franco Nicolazzi Luigi Ter-
zoli racconta di non avere mai 
ricevuto lo stipendio relativo a 
quel suo ruolo, in quanto se lo 
sarebbe sempre trattenuto 
l'ex ministro, Ma le smentite 
sono già pronte: Terzolì preci
sa di non essersi voluto la
mentare; e la segreteria di Ni
colazzi spiega che i compensi 
per Terzoli sono stati messi «a 
disposizione delle esigenze 
del collegio elettorale*. 

-•«————-— Sono state salvate 3 milioni di domande 
Il Pei: una legge iniqua ma non poteva essere il caos 

Il condono passa sul filo di lana 
CLAUDIO NOTAR! 

M ROMA Sette milioni di in
terventi edilizi abusivi ora pos
sono essere sanati. Rientrata 
la provocazione missina al Se
nato, il decreto che modifi
cava il condono è stato defini
tivamente convertito in legge. 
Il Msi e I verdi l'altro giorno 
avevano chiesto a Palazzo 
Madama la verifica del nume
ro legale e ciò, per l'assenza 
in aula di gran parte del sena
tori del pentapartito, aveva 
determinato il rinvio della di
scussione, con 11 rischio della 
decadenza del decreto che 
sarebbe scaduto oggi. Ripresa 
ieri la discussione, il gruppo 
missino ha avuto paura delle 
conseguenze che avrebbero 
mandato in fumo milioni di 
domande di sanatona, ha riti
rato ta richiesta di verifica del 
numero legale Cosi, in un'au
la semivuota, si è consumato 

l'ultimo atto di una vicenda 
iniziata nell'ottobre '83. Liber
tini, ha ricordato la lunga bat
taglia del Pei contro una legge 
socialmente iniqua, certa
mente incostituzionale per
ché sottrae alle regioni le loro 
competenze in matena urba
nistica e di controllo del terri* 
tono, contro una legge che 
mette all'asta l'amnistia, pre
rogativa del presidente della 
Repubblica, li decreto già rei
terato assurdamente nove vol
te, corregge alcune strutture 
della legge ma non muta il suo 
carattere essenzialmente fi
scale e non affronta alcuni 
gravi problemi che la legge 
aveva lasciato aperti. Per que
ste ragioni i comunisti pur vo
tando contro, non hanno agi
to per far decadere il decreto. 
Ha votato a favore il pentapar
tito. Assenti verdi, radicali e 
Dp Se il decreto non fosse 
stato convertito in legge, circa 

3 milioni e mezzo di cittadini 
che avevano già pagato il con
dono (oblazione, più una so
prattassa mensile del 2 e del 
3%) avrebbero solo trasfor
mato le loro istanze di sanato
ria in autodenunce alla magi
stratura. E, perdendo il dintto 
alla sanatoria sarebbero anda
ti Incontro alla confisca o alla 
demolizione delle opere rea
lizzate senza autorizzazione. 
Lo Stato sarebbe stato costret
to a restituire almeno 5mila 
miliardi dei proventi avuti per 
il condono. Gli abusivi di ne
cessità che avevano ottenuto 
alcune agevolazioni fiscali (un 
terzo dell'oblazione per la pri
ma casa e maggiori rateizza* 
zionl per i meno abbienti) 
avrebbero dovuto aumentare 
il pagamento della multa co
me gli speculatori. Tutti i citta
dini residenti nelle zone sismi
che, pur avendo pagato il con
dono, sarebbero stati esclusi 
dalla sanatoria. In breve, se 

non fosse passato il decreto 2 
milioni e 200mila abitazioni e 
6 milioni di violazioni minori 
non sarebbero potute essere 
regolarizzate. Per te costruzio
ni senza concessione l'alter
nativa sarebbe stato il bulldo
zer. 

Torniamo al Senato. La se
duta è stata caratterizzata da 
larghissime assenze in tutti i 
settori (verdi, radicali e Dp 
erano completamente assen
tì) e da aspn scontri verbali. 1 
missini messi in difficoltà dal
la necessità di dover far mar
cia indietro sulla nehiesta del 
numero tegaie, hanno scarica
to la loro ira in ingiurie nvolte 
al gruppo comunista. Ma è ap
parsa l'incongruenza di setton 
del Parlamento che prima 
hanno sostenuto la legge del 
condono, poi l'hanno avver
ata e infine sono stati costret
ti a nnunciare al tentativo di 
far decadere il decreto. Intan
to sullo sfondo si profila la 

possibilità di alcune sentenze 
della Corte Costituzionale 
che, dopo quella resa nota 
giovedì, colpiscono le basi 
stesse della legge sul condo
no. 

Libertini in un'improvvisata 
conferenza stampa a Palazzo 
Madama, ha detto che 1 tre 
problemi maggior) sono: l'esi
genza di una normativa atta a 
consentire i piani dì recupero 
delle zone abusive, ta sanato
ria dell'abusivismo commesso 
tra l'83 e i'85 che, secondo I 
comunisti può essere risolta 
solo all'interno dei plani di ri
sanamento; la devoluzione 
dell'Intero ricavo del condo
no che toccherà gtl 8mita mi
liardi per la riqualificazione 
delle zone colpite dall'abusi
vismo e dall'edilizia legale sel
vaggia I comunisti hanno già 
annunciato la presentazione 
di una proposta di legge ordi
naria che va in questa direzio-

Cinture 
dì sicurezza: 
un giro da 
90 miliardi 

Solo lo scorso anno ne sono state vendute all'incirca 5 
milioni. Il giro d'affari complessivo, per le cinture di sicu
rezza, è valutato in quasi 90 miliardi di lire. Per 11 momento, 
I clienti quasi esclusivi sono le case automobilistiche che 
nei nuovi modelli immessi sul mercato le forniscono In 
dotazione nei sedili anteriori. Ma quando entrerà In vigore 
la legge, tra poco più di un anno, oltre 3 milioni e mezzo di 
autovetture (in pratica, quelle immatricolate negli anni 60 
e 70) dovranno installare le cinture a bordo. Sul mercato 
italiano sono solo due le aziende che producono e com
mercializzano le cintura di sicurezza: a spartirselo, In regi
me si può dire di monopolio, sono la «Trw Sabelt* e la 
tKlippan». 

Tre morti 
in montagna 
sotto 
le valanghe 

Due sci-alpinisti svizzeri e 
un tedesco sono morti ieri 
In due incidenti in monta
gna sotto valanghe di neve. 
il primo incidente è avvenu
to nel monte Crevacol, mi 
massiccio del Gran San 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — Bernardo In Valle d'Aosta. 
Fino a ieri sera non si conoscevano I nomi delle vittime 
che assieme ad altri due amici, dopo aver raggiunto la 
vetta di Crevacol a circa 2400 metri di altitudine con gli sci 
stavano attraversando a metà costa la montagna In direzio
ne de) colle Malatra. Ad estrarre uno degli sciatori sono 
stati proprio i manovratori della seggiovia che hanno rag
giunto il luogo dell'incidente con un gatto delle nevi. Il 
cadavere del secondo sciatore è stato invece ritrovato 
poco dopo da un «cane da valanga* trasportato sul posto 
con l'elicottero della Protezione civile con a bordo il me
dico ed una guida alpina. I due che sono rimasti sepolti 
sotto circa un metro di neve sono morti per soffocamento 
ed avevano riportato gravi fratture alia colonna vertebrale. 
Hans Laepple, di 28 anni, di Monaco di Baviera, è Invece, 
morto travolto da una valanga mentre si apprestava a sca
lare la parete nord dell'Ortles In Alto Adige. Il giovane si 
era messo in contatto radio con il soccorso alpino di Solda 
alle sette del mattino, dicendo che si stava apprestando 
all'ascensione che prevedeva di compiere In due ore. Po
chi secondi dopo è stalo avvertito il boato di una valanga 
dal fronte di un centinaio dì metri che ha travolto il Laep
ple. 

A processo 
maestra 
plcchlatrìce 

Percosse e violazione dei 
doveri d'ufficio sono i reati 
di cui dovrà rispondere In 
tribunale l'insegnante ele
mentare Antonia Marmisi, 
43 anni, protagonista di una 
vicenda che T suol alunni 

^ ^ • ^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ non dimenticheranno facil
mente. Teatro dell'episodio l'aula della 4/C della scuola 
elementare «San Giovanni Bosco*. La mattina del 22 mag
gio dell'anno scono la maestra Antonia Marmisi mostro* 
inspiegabilmente, segni di squilibrio. Con urla e minacce 
l'insegnante impose agii scolari dì rovesciare sul pavimen
to il contenuto delle borse; quindi costrinse quattro alunni 
a levarsi i vestiti, mentre altri tre venivano presi a schiaffi. 

À NltOrO Dovranno rispondere an* 
che di costituzione e parte-

pfOCeSSO cipazione a banda armata e 
al «Mnvimpnfrn associazione sovversiva 

ai «movimento ma degU undlct |mpuW( 
armatO SardO» del processo contro II «Mo-

vimento armato sardo* 
•«̂ ."«"•«"»»»«"«««"«»""«»"«"* (Mas), un sedicente movi
mento terronstico-banditesco che rivendicò, nell'estate' 
del 1983, alcuni rapimenti e diversi omicidi di testimoni o 
parenti di «pentiti* in processi per sequestro di persona, 
Tra gli imputati di maggior spicco che compariranno mar
tedì prossimo davanti ai giudici della Corte d'assise di 
Nuoro, figura Claudio Cadimi, di 33 anni di Mamoiana, 
condannato dal tribunale di Latina a 30 anni di reclusione 
per il sequestro dì Anna Bulgari e Giorgio Calìssonl e a 28 
anni (con sentenza passata in giudicato) al processo con
tro ta «anonima gallurese*. Con Cadinu devono rispondere 
di banda armata e associazione sovversiva il dentista Mau
ro Orunesu, dì 38 anni, di Bitti (condannato a dieci anni 
per il riciclaggio del riscatto dei Bulgari-Calissoni), Pietro 
Loi di 60 anni, Diego Asproni di 3*1, Giovannangelo Porcu 
di 43 e Mario Porcu di 52, Matteo Calia di 54, tutti di Luta. 

Chiusi a Como 
due pozzi 
inquinati 

Allarme a Como per l'ac
qua: due pozzi fondamenta
li per l'approvvigionamento 
idrico in città sono stati 
chiusi questa notte per in
quinamento. Vari quartieri 
da ieri mattina sono senza 

^^^^^^^*^^^—* acqua. Il Comune ha lancia
to un appello alla popolazione perché sìa evitato qualsiasi 
«consumo superfluo di acqua*. I pozzi chiusi producevano 
100 litri al secondo. Non si conoscono ancora le cause 
dell'inquinamento che ha spinto gli amministratori a chiu
derli. E trapelato solo che la decisione è stata presa a 
seguito di analisi di laboratorio fatte eseguire a Milano. 

GIUSEPPE VITTORI 

Una inchiesta delTAci 

Soltanto il 30 per cento 
dei vigili utilizzato 
per dirigere il traffico 
M ROMA. Invece di dirige
re il traffico m realtà «dirigo
no» pratiche. Dei cinquanta
mila vìgili urbani in organico 
in Italia solo il 30 per cento è 
impegnato a incanalare auto 
e a distneare ingorghi. I re
stanti 35.000 fanno lavoro 
d'ulficio o, a discrezione de
gli amministratori, sono im
piegati nelle segretene degli 
assessori. A dingere il traffi
co In sette città prese a cam
pione (Roma, Milano, Bolo
gna, Tonno, Bari, Firenze, 
Genova) resta, in media, un 
vigile ogni 1.060 veicoli. 
Questo dato emerge da 
un'Inchiesta che sarà pubbli
cata sul prossimo numero de 
«L'automobile», mensile del-
l'Aci. 

L'inchiesta non si limita al
la semplice constatazione 
della insufficienza del nume
ro di vigili incaricati dì rego

lamentare il traffico e dimi
nuire il caos nelle grandi cit
tà. Registra t malumori di una 
categoria che si sente utiliz
zata male. «Siamo pochi, mal 
pagati e sommersi da un» va
langa di competerne» dico
no. Hanno ragione. Ecco le 
cifre. Roma ha un buco di 
1.205 unità nella pianta orga
nica; Milano avrebbe biso
gno di mille uomini in piti; 
Bologna di oltre 120. Napoli 
ha addirittura gli organici di
mezzati, ma in questa città 
mancano perfino le divìse. 
«Le ultime che ci hanno con
segnale risalgono a cinque 
anni fa» dicono I rappresen
tanti della categoria. A Ge
nova, su un organico di 
1 200 persone, un centinaio 
sono impiegati ogni giorno 
per notificare atti del Comu
ne o degli uffici finanziari 
dello Stato 

l'Unità 

Domenica 
13 marco 1988 7 ' . - : • 


